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j Duecento miliardi 
! di dollari 
| per estirpare 
! il colera 
! in America Latina 

Saranno necessari dieci anni ed un programma sanitario 
e di nsanamento del costo di 200 miliardi di dollari, per 
estirpare l'epidemia di colera che in America Latina ha 
già colpito 460 mila persone, con oltre 4 mila vittime. Lo 
ha sostenuto il brasiliano Cartyle Guerra de Macedo, di­
rettore dell' organizzazione panamericana della sanità 
(Ops). nel corso della decima riunione del gruppo tecni­
co sulle malattie prevenibili con vaccino, che si svolge a 
Rio de Janeiro. Guerra de Macedo ha anticipato che tale 
piano, che punterà principalmente all'ampiamento della 
distribuzione dell' acqua potabile e delle reti cloacali dei 
paesi del continente, nonché al miglioramenti dei servizi 
sanitari esistenti, verrà proposto ai governi della regione 
nel corso dei vertice iberoamericano che si svolgerà a 
Madrid il 24 e 25 bigi» prossimi Secondo il direttore dell' 
Ops. il colera colpirà altri 50 mila latinoamericani nel 
corso di quest' anno ed é quindi indispensabile che pia­
no prenda il via già a partire dal 1993. 

In orbitane! '93 
il primo 
satellite 
italiano 
per radioamatori 
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Prima dell'evoluzione: intervista al genetista matematico Danchin 

Itamsat, il primo satellite 
per radioamatori progetta­
to e costruito in Italia, sarà 
messo in orbita nel 1993. 
Lo ha annunciato Carmine 
Vesti, il radioamatore napoletano di 33 anni, odontotec­
nico, noto per essersi messo in contatto con Sergej Krika-
lev. uno dei due cosmonauti (l'altro e Alexander Voto-
kov) che oggi dovrebbero rientrare dalla stazione orbi­
tante ex sovietica Mir. dopo mesi passati nello spazio do­
po la scadenza della loro scadenza. Viesti, sottolineando 
che «qualunque radioamatore che si occupi di attività sa­
tellitare può mettersi in contatto con gii astronauti», ha 
sottolineato che Itamsat é in fase di costruzione da parte 
di alcuni tecnici dell'associazione nazionale radioama­
tori, e che il progetto é interamente finanziato dagli stessi 
componenti dell'associazione. Il costo del primo satellite 
italiano per radioamatori si aggira sulle centinaia di mi­
lioni di lire; Itamsat sarà lanciato dalla base italiana in 
Kenya con un vettore scout insieme ad un altro setellitc 
oppure farà parte del carico secondario di un vettore 
Anane. Il primo satellite per radioamatori fu messo in or­
bita nel 1961. e da allora ne sono stati lanciati altri 11. 
Carmine Viesti ha detto di aver parlato più' volte con gii 
occupanti della Mir. «evitando però comunicazioni per-
sonaheome previstodal regolamento dei radioamatori» 

La lotta al dolore fisico, 
uno dei tormenti dell'uma­
nità contro i quali da sem­
pre si sono impegnati stu­
diosi e stregoni, non si 
combatte più soltanto con 

— ^ _ i farmaci E' una delle con­
clusioni del convegno sul 

dolore, voluto dall'università D'-Armunzio di Chieti al 
quale hanno partecipato con l'associazione italiana per 
lo studio del dolore i più importanti studiosi italiani e 
stranieri. Il vice presidente dell'associazione, prof. Vec-
chiet. ha ammesso che importanti risultati sono stati con- : 
seguiti nella lotta al dolore, anche se molta strada e an­
cora da compiere. Oggi gli studi più avanzati, puntano 
sul cervello come sede delle sensazioni e quindi anche 
del dolore, tramesso da «conduttori' attraverso tutto il 
corpo al «calcolatore» centrale, il cervello. Si ipotizza che 
troncando tali microscopici conduttori, si possa elrmma-
re il dolore. Le teorie degli sperimentatori però, ammette 
il prof. Vecchie!, non possono essere sempre applicate 
sull'uomo. Piuttosto la cura del dolore, in futuro, potrà 
avvalersi della chimica e della biochimica, individuando 
quali composti biologici sono interessati ad ogni singoio 
tipo di dolore. ... . 

Convegno 
aCMeìP 
suBa lotta 
contro 
il dolore 

Una correlazione 
statistica 
tra l'Aids 
e il buco 
nell'ozono? 

Una «significativa correla­
zione statistica» ira l'azione 
dei raggi ultravioletti e la 
progressione dell'Aids é 
stata scoperta in esperi­
menti su 32 cavie da parte 
di un'equipe della fonda­
zione medica Lovelace di 

Albuquerque (New Mexico). Questi risultati, che debbo­
no essere ancora approfonditi hanno intanto gettato un 
nuovo allarme sulle conseguenze del buco dcl'ozono. 
Nei topi - ha spiegato il direttore dell' equipe, Ronald Ley 
•e stato iniettato il- Maids (un virus simile a quello del­
l'Aids e che intetta i topi) • Nelle cavie esposte ai raggi ul­
travioletti gli scienziati hanno osservato incrementi del 
50- 100 percento nella produzione di immuno0obulina 
M un anticorpo che combatte il virus Hive il cui aumento 
può essere in rapporto con una maggiore attività del vi­
rus. Non e ancora chiaro- ha osservato. Ley- se i raggi 
danneggiano il sistema immunitario, o se le radiazioni 
stimolano direttamente r"Hiv. La comunità scientifica 
americana ha accorto con cautela questi risultati ma 
molti studiosi hanno riconosciuto che questa linea di ri­
cerca merita di essere approfondita. 

M» Se per ora i cosmologi 
hanno poche speranze di ri­
creare in un mega-accelerato­
re le condizioni iniziali dell'U­
niverso, sembra che manchi 
poco alla riproduzione in pro­
vetta delle origini della vita ter­
reste. Da qualche anno, gli in­
torniatici osservano lcvoluzio-
ne dei sistemi autortproduccn-
ti T̂ IC hanno inserito nei com­
puter. Ma sono ancora giochi 
di simulazione. Nei laboratori 
di biologia si colava già qual­
che frammento di antichi geni 
e poco manca alla riproduzio­
ne della prima cellula vivente. 
La ricerca sulle origini e spesso 
frenata da miti e pregiudizi 
tanto più che al contrario del 
Big Bang, decisamente esoti­
co, il vivente siamo anche noi 
qui e ora. Come risaliamo agli 
inizi? Risponde Antoine Dan­
chin, francese 47enne, mate­
matico, chimico, genetista, di­
rettore del dipartimento di Re­
golazione dell'espressione ge­
netica all'Istituto Pasteur di Pa­
rigi. 

Q u n m i taodl di affron­
tare la aoBBOd» «com'è tatf-
ziMa t» vtnnol pUnrti Ter-
!•?•. a •) pno fingere Dio e 
ararsi da se HtaodeBodeDe 

Mp. «•dEflsd-stl, 
chetai. 

Pochissimo: ho seguito Caims-
Sraith che nel suo Ubro 77ie O-
netic Taheooer elimina ciò che 
non può esser esistito e restrin­
ge il territorio da esplorare. Un 
territorio ridotto, limitato pro­
prio da quanto sappiamo sulla 
storia della superficie terrestre 
e sui vincoli davvero presenti 
all'origine. Ora possiamo ten­
tare esperimenti inediti, ai 
quali gli scienziati non hanno 
pensato prima, attaccati co­
m'erano ai vecchi miti della vi­
ta nata dal fango o dall'acqua, 
senza criticarli Per fortuna og­
gi sono sempre meglio accetti i 
lavori del tedesco Waeehte-
rhaeuser «sulla chimica di su­
perficie e la compresenza di 
rocce e di acqua necessaria al­
la tormazione delle macrotno-
lecoie iniziali» e di Graham 
Caims-Smith sul brodo prebio­
tico avvelenato «in soluzione 
nell'acqua, la chimica "natura­
le'' avrebbe prodotto troppe 
classi di molecole, tanto simili 
da paralizzare la concatena' 
zkme delle reazioni: da impe­
dire l'alta specificità della con-
densazionc e scissione di mo­
lecole diverse: inasta immiti di 
elettroni tra molecole e altri 
processi tipici del vivente». 

É elegante l'idea di Cairas-
Soiith: in partenza la varietà. 
contrariamente ai vincoli, de­
vono essere state molto poche. 
Da qui. partono due copioni. 
Quello pessimista dello stesso 
Carms-Smith: ogni creazione 
di novità ha cancellato il pas­
sato e non potremo mai per­
correre a ritroso il cammino 
della vita. E l'altro ottimista, 
che e anche il nùo: forse siamo 
fortunati e siamo meno distan­
ti dall'origine di quanto crede­
vamo. Le proteine conservano 
ancora le tracce dei vincoli ori­
ginari Sono talmente robuste 
da aver subito innumerevoli 
mutazioni pur continuando a 
mantenere le stesse funzioni. 
In laboratorio, lavorando su 
certe attività enzimatiche, si e 
scoperta l'origine comune di 
una classe di proteine che ser­
vono alla regolazione, cioè al 
controllo dell'espressione ge­
netica, e questo in organismi 
che vanno dai batteri all'essere 
umano. Dopo ben due miliardi 

La prima impresa spaziale dell'ex Unione Sovietica 

La Soyuz al salvataggio 
degli astronauti della Mir 

e mezzo di anni di evoluzione, 
queste proteine si somigliano 
ancora: e inevitabile dedurne 
che esistevano cosi già all'ini­
zio. Si può usane per ricostruì-

, re gli alberi evolutivi, i sistemi 
proteici ancestrali e vedere se 
essi corrispondono alle nostre 

; ipotesi. Non è detto che ci riu­
sciamo, pervia deil'opportuni-

. smo degli organismi e dei loro 
clementi, di certi bruschi cam­
biamenti nella loro destinazio­
ne d'uso. • '-•' • 

Qua! ò stato l'oggetto primo 
dal quale ò nata la vita, non lo 
so. Le dico cos'ho in mente? 

• Una struttura collettiva-esclu­
derei la singola cellula origina­
ria già col suo corredo com­
pleto - una popotizione di og­
getti identificati da membrane. 

' Cioè con un interno e un ester­
no, poi la loro'fusione e scis­
sione. In Questa popolazione 
poco a poco si sono radunati 
gli elementi numerosi e com­
plessi che hanno formato La 
prima cellula, attraverso scam­
bi e nmescolamcnti tra oggetti 
specializzati, in una sorta di 
simbiosi o meglio di divisione 
dei compiti protratta fino allo 

ss* La prima missione spa-
• ziale dell'era post sovretica e 

iniziata ieri con il lancio dal 
cosmodromo - di Baikonur 
deila navicella Soyuz-tml4, 
con a bordo due astronauti ' 
russi ed uno tedesco. 

Compito dei tre astronauti 
: é quello di congiungersi con • 
la stazione spaziale orbitante 
Mir e di dare il cambio all' 

-; equipaggio composto da 
;, Alexander Volokov e Serghei 
.-. Krikyalov. Krikyalov avrebbe 

dovuto rientrare già alla fine 
- dell' anno scorso, ma lo sfal­
damento delle strutture dell' 
ex Unione Ssovietica costrin­
se - i responsabili del. pro­
gramma spaziale a cancella­
re la missione, lasciando gli 
astronauti nello spazio, no­
nostante i numerosi proble-

< mi tecnici che si sono accu-
. mutati con il tempo sulla Mir. 
Era impossibile per gli astro­
nauti inlatti uscire dalla base 

a causa di un guasto nel si­
stema di raffreddamento del­
le tute: e non potendo uscire, 
non potevano neanche prov­
vedere alla manutenzione 
della base.. 

A bordo della navicella • 
partita alle ore 1334 di Mo­
sca (11,54 italiane) -visono 
Aleksandr Viktonenko, rus­
so. 44 anni, comandante del­
ia missione. Aleksandr Kafe-
n. anche lui russo, 35 armi e, 
infine. • novità della missione 
- il tedesco Klau.vDietrich 
Piade. 39 anni, pilota di aerei 
ed ora incaricato di condurre 
esperimenti medico-biologi­
ci connessi alla mancanza di 
gravità sull'uomo. 

I tedeschi, per inviare un 
loro uomo nello spazio dal 
cosmodromo ex sovietico di 
Baikonur, hanno pagato 40 
milioni di marchi, dimostran­
do cosi. la possibilità che 

paesi occidentali (oltre alla 
Germania, anche la Nasa sta­
tunitense pensa ad una pos­
sibile, futura collaborazione) 
aiutino a mantenere in vita la 
«macchina» spaziale ex so­
vietica ora in crisi. 

Quello effettuato oggi a 
Baikonur é il primo lancio 
che avviene dopo lo sciogli­
mento dell'unione sovietica. 
Sulla carlinga della «Soyuz 
tm-14» erano state dipinte in 
un primo tempo solo le ban­
diere della Russia e della 
Germania, ma poi il Kazaki­
stan - nei cui territorio si trova 
Baikonur - ha chiesto che an­
che la sua bandiera fosse di­
pinta sulla navicella. 

I due astronauti russi sosti­
tuiranno i loro compagni che 
si trovano sulla «Mir» mentre 
Rade rimarrà nel complesso 
orbitale ex sovietico solo otto 
giorni 

fusione definitiva, prodottasi 
con l'invenzione del Dna che 
ha «fissato» la prima cellula. La 
quale era già la replica di un si • 
stema quasi-vrvente. di piccole 
molecole con un metaboli­
smo, una fabbricazione di pro­
teine a partire da una matrice 
nuclcica. una scompartimcn­
tazione dovuta alla presenza 
di membrana: era un quasi vi­
vente ancora «dclocalizzato» 
che poi si e localizzato in un'u­
nità, prima di separarsi di nuo­
vo in una npetizione di conver­
genza e divergenza. 

Lei afferma che la soa crona­
ca delle origini, come anens 
del paleontologi, rischia di 

. avere grosse laconc Lop-
; porhuusmo del virente non 

rende la sua ricrea impos-
slbBe? 

No: in sintesi, ci basta trovare il 
momento in cui si separarono 

. la memoria e la funzione, gli 
acidi nucleici e le proteine. 
Una separazione sicuramente 
avvenuta all'origine, una duali­
tà non reversibile - si passa 

soltanto dalla memoria alla -, 
funzione e non viceversa - e 
talmente vincolante da persi­
stere a dispetto di ogni possibi- * 
le degenerazione evolutiva. LI 
sta il punto che ha creato la vi­
ta. : 

Tuttorrol? . .'. 
Già, ma e solo l'inizio. Da qui 
in poi. bisogna evitare le sem­
plificazioni. Come questa. Per 
-paragonare; degli oggetti, i bio­
scienziati partono di solito da 
un'ipotesi - non dichiarata -
dal tasso di ramificazione po­
stulato tra i vari oggetti. Sicco­
me i calcoli si tanno con i com­
puter, si presuppone unadico-

,. tomia: quando avviene, una 
; separazione produce due og-
' getti, si dice, e non più di due. 

E perche mai? È soltanto un as­
sioma di comodo - non un 
principio dell'evoluzione e 
men che meno del darwini­
smo - che semplifica l'analisi 
dei dati.. Ipotizziamo invece 
che in alcuni casi si presentino 
ramificazioni multiple, un ge­
noma che sia, incidentalmente 

e temporaneamente, del tutto 
instabile e si riorganizzi di con­
tinuo. Esiste- « quello della -
drosofila, forse sfuggito da un > 
laboratorio, che ha tatto il giro 
del mondo, producendo una ' 
dissencsi ibrida. Dapertutto 
oggi anche se quell'«oggi» dura f 
soltanto duecento anni sulla : 
scala del tempo geologico rap-
pi-cscnta un punto - quella 
mosca ha dato discendenti di­
versi tra loro, dicci o quindici ; 
ramificazioni o specie nuove. : 
Invece di un albero genetico di '•-
rami bifidi, ha disegnato un ra- . 
socllo con tanti denti È un ; 
evento abbastanza frequente 
Ira gli esseri viventi anche se 
su scala geologica quel «fre­
quente» ci appare come una 
rarità, che si spiega con la scie- •-. 
xionc. A noi, le conseguenze . 
sono visibili soltanto in circo­
stanze ambientali gravi Se la 
verità e grande ma l'ambiente , 
non cambia granché, le nuove 
specie sono duramente con­
tro-selezionate da quelle pree-
sistemi: non riescono a farsi un 
l»slo al sole. Immaginiamo in- ' 

vece un «inverno nucleare, o 
eruzioni vulcaniche in serie — 
si scelga la sua catastrofe pre­
diletta - e la scomparsa del 
95% delle specie, il vuoto verrà 
colmato grazie alla disgenesi 
ibrida. Le discontinuità del vi­
vente però non ci dà informa­
zioni sul meccanismo biologi­
co sottostante: dice che c'è 
senza specificare se e sempre 
presente oppure occasionale. .. 

O sono atee luceittrte. Lei 

«fn «ai ulivi» «frnrtlri del vi-
VUIIL, pare ebe siano zeppi 
dierrori», i-i, 

Questa è l'idea diffusa, intelli­
gente ma sbagliata, proposta 
da Leslie Orge) nel 1963: l'ef­
fetto catastrofe degli-errori. Ec­
co: esiste un sistema estrema­
mente raffinato per lare la sin­
tesi delle proteine, e insieme 
sono le proteine a replicare il 
Dna. a replicare cioè il con trot­
to della propria sintesi. Se un 
errore si produce nei geni cor­
rispondenti - nei Dna-polime-
rasi - è destinato a moltiplicar­
si, sostiene Orgcl. e a portare -
alla catastrofe, quindi perche 

l'organismo sopravviva la sin­
tesi e il suo controllo devono 
avere la massima precisione 

Dal 1963 si è di-nastrato ii 
contrario. Si sono paragonati i 
batteri con svarioni e quelli 
senza: sono i pnmi ad avere il 
maggiore tasso di sopravviven­
za! Dopo tanti morti certo, pe­
rò invece di cumulare errori fi­
no all'estinzione catastrofica, i 
sopravvissuti ne traggono van­
taggi. La maggioranza dei mi­
croorganismi del pianeta com­
mette errori. Abbiamo veni ica-
to che un'attività enzimatica 
anche ridotta al 10% di quella 
normale non fa differenza per 
l'organismo che è tamponalo 
contro gli effetti di amplissime 
variazioni Altro che sopravvi­
venza del «fittesi»: basta cne 
funzioni non importa se mal­
concio e zoppo, e la sopravvi­
venza è assicurata. 

Nel colibacillo, c'è un trasfe­
rimento orizzontale, dall'ester­
no, di geni che portano LUI si­
stema di correzione, come se 
esistesse una «popolazione 
normale» di colibacilli che sba- -
glia e di tanto in tanto si stabi­
lizzasse in forma di specie ac­
quisendo elementi che in un 
ambiente favorevole le con­
sentono di crescere. Sembra 
un meccanismo di trasmissio­
ne lamarckiana dei caratteri 
acquisiti, invece e darwinista: 
la selezione agisce sulla gran­
de variabili^ per diminuirla. In 
altri casi agisce per accrescer- ; 
la. Non c'è orientamento se 
non verso la stabilità e la dura­
ta. E non parlerei nemmeno di 
«orientamento», dato che noi : 

constatiamo unicamenl»- l'esi­
stenza di oggetti stabili, quelli 
instabili e emraen essendo per 
definujonescomparsi . - .,/. .***•-

Per la vita»* cosse per I 
verso , s o n o 1 vincoli ~ 
a suliut. tassarla? 

Sarebbe troppo tacile. Col tra­
scorrere del tempo i vincoli au­
mentano, insieme alle specie 
viventi Ognuna deve stabiliz­
zarsi in un ambiente complica­
to dall'apparizione di specie 
nuove e daDe relazioni nuove 
che si creano. Ai cuore del vi­
vente ci sono proprio te rela­
zioni tra gli oggetti, e creare 
sempre pru relazioni è 1'essen- ; 
za stessa dell evoluzione «di -
cui l'essere umano rappresen­
ta la seconda invenzione, ai-
trenamo imprevedibile e po­
tente di q**clla del codice ge­
netico: il codice di relazioni ' 
del linguaggio che ci rende im-
ducihiti al resto della natura»,,. 

Se per creare la vfia conta 
nsfitttzsi deBe rdaztoal. t* 

Alla domanda «qual è la fami­
glia minima di insiemi che 
consente di creare un essere 
vivente e possiamo averne la 
totale conoscenza chimica?», 
dico che risponderemo prima 
della fine del secolo. La lami-
glia di oggetti che costituisce 
l'essere vivente più piccolo 
con tutte le sue brave propne-
tì. metabolismo intermediano, 
compartimentazione, memo­
ria, manipolazione, conta sei-
centr geni dica. Pochissimi 
Nel futuro, si potranno ricrear-
ne gli antenati e misurare il 
tempo che impiegano a intrec­
ciare le relazioni necessarie al­
la vita. Certo che ci armiereroo : 
non partiamo da zero ma dalla 

. soluzione già prefigurata dalle 
condizioni iniziali del pianeta -

Scoppia la contestazione all'interno del Pentagono sul programma voluto da Reagan e da Teller 
L'ex capo scientifico del progetto rivela al Newsweek come si sono spese cifre astronomiche per un fallimento 

«Guerre steflari^M 
Cifre gonfiate fino a un milione di miliardi di lire. La­
ser che non funzionano, missili con un software 
inefficiente, sistemi inutilizzabili: il programma delie 
Guerre stellari si è rivelato un fallimento. E questa 
volta a dirlo non sono scienziati pacifisti, ma l'ex ca­
po scientifico del programma voluto da Ronald Rea­
gan e da Edward Teller. E al Pentagono nasce una 
fronda per chiudere l'impresa. 

ROMEO BASSOU 

snl Questa volta il Newsweek 
c'è andato pesante: «Una rete 
di sicurezza piena di buchi» ti­
tolava a pagina 54 il numero in 
edicola l'altro ieri. I.a rete pie­
na di buchi e l'epiteto che si e 
meritato, secondo l'autorevole 
settimanale americano, il pro­
getto delle Guerre Stellari. Cioè 
la gigantesca impresa che do­
veva essere, agli inizi degli an­
ni ottanta, i'ultimo grido della 
tecnologia militare ed «> diven­
tata ora un flebile canto del ci­

gno di quell'apparato militar -
scientifico che ha dominato 
dal progetto Manhattan alla fi­
ne dcll'Urss gran parte della 
comunità scientifica america­
na. 

Impresa flebile e fischiatissi-
ma. Aldric Saucier, ingegnere 
e fino a qualche settimane im­
pegnato nel programma delle 
Guerre Stellari ai massimi livel­
li (era direttore scientifico del-
l'Advanced Technology and 
Architecturcs dell'U.S. Aimv 

Stategic Delense Command) 
dice chiaro e tondo, in un in­
tervento pubblicato dal New 
York Times, che il centro di ce~ 

'.- mando del progetto Sdì (Stra­
tegie Defensc Inhiauvel è un 

.esempio di «sistematica illega­
lità, grossolani sprechi, cattiva 
amministrazione, abuso di po­
tere e sostituzione del metodo 
scicntilico con la politica della . 
scienza». . . . . 

In un'intervista a Newsweek, 
l'ingegnere rincara la dose e 
afferma che gli ufficiali respon­
sabili delle Guerre stellari han­
no sottostimato, sapendo di 
farlo, i costi del progetto per 
una cifra complessiva che va 
dai 222 miliardi di dollari (25(1 
mila miliardi di lire) fino a mi|. 
le miliardi di dollari (oltre uri 
milione di miliardi di lire). Ci- ' 
Ire da cajiogiro. che evidente­
mente sono in grado di muo­
vere interessi tali da giustificin: 
il passo successivo dell'accusa 
di Aldric Saucier spese in ne­

ro, distruzione o occultazione 
di migliaia di studi scientifici 
che dimostravano l'inattendi­
bilità de! progetto. 

Insomma, conclude impie­
tosamente Aldric Saucier, le 
Guerre stellari non saranno 
mai un ombrello impenetrabi­
le contro l'attacco di missili nu­
cleari, v v-'-'.'::-r""-.r'- • ""' 

Certo, il Pentagono non ha 
reagito bene a queste accuse. 
Ma gli scienziati clic dagli sti­
pendi del Pentagono ricavano 
di che vivere hanno reagito an­
cora peggio. Cioè hanno mes­
so in dubbio la salute mentale 
di Saucier. - -, •. -- ••• -».-•-

Ma per la verità le accuse 
dell'ex ; , capo scientifico 
dell'Sdi non sono certo una 
novità. La novità è la tonte, in­
tema al progetto. Ma fin dal 
suo nascere, mentre Edward 
Teller si sbracciava per dimo­
strare la fattibilità dell'impresa. 
già si alzavano voci aulorcvo- " 

lissimc che ironizzavano sull'i­
dea del vecchio attore diventa­
lo presidente e del vecchio pa­
dre della bomba all'idrogeno 
diventato il leader dell'appara­
to scientifico-militare. . 

I dubbi e le critiche s o n o 
cresciute in questi anni, ma 
ora. c o n la fine dell 'Impero 
del male» ( c o m e Reagan chia­
m ò l'Urss) e la crisi della stella , 
Bush, i conti incominciano a 
essere regolati. Anche quelli 
economici . ••"-• 

Del ' resto, c o m e spiega 
Newsweek, il grande laser a 
elettroni liberi che . da terra, 
dovrebbe inviare il suo raggio 
su uno specchio in orbita e 
colpire, di riflesso, i missili è 
costato un miliardo di dollari 
E non funziona. 

II laser a raggi X e chimico in 
orbita, un altro miliardo di dol­
lari non funziona: la parte chi­
mica non scatena energia suf­
ficiente per distruggere i missi­
li. 

Il supercannonc a particelle 
neutre:. 700 milioni <ii dollari. 
c h e dovrebbe distinguere le 
false testate d a quelle vere, 
non è in grado di svolgere il 
suo compito 

Gli ottomila missili intercet­
tori da mandare in orbita (la 
struttura fondamentale di un 
sistema che costa qualcosa co­
me cento miliardi di dollari) 
ha un software inaffidabile. 

In più. siamo in pieno peno-
do di vacche magre. 1 soldi so­
no pochi per tutti e la guerra 
del Golfo ha dimostrato che si 
possono limitare i danni anche 
con i poco affidabili Polnots. 
La fronda contro le Guerre stel­
lari è iniziata anche dentro le 
strutture militari americane. 
Un congressista l'ha fotografa­
ta cosi: «le persone che che vo­
gliono uccidere il programma • 
delle Guerre stellari le troverete 
al Pentagono». 

E l'ingegner Saucier potreb­
be essere la loro avanguardia 


